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Per un considerevole periodo di tempo, lo svi- 
luppo e l'applicazione della economia politica nei 
paesi imperialisti sono stati frenati dall'iduenza 
delle teorie borghesi. In parte, questo t dovuto 
alla relativa stabilità che ha caratterizzato i paesi 
imperialisti a partire dalla fine della seconda 
guerra mondiale, con gli Stati Uniti perno incon- 
trastato, fino a poco tempo fa, di tutti i paesi 
imperialisti. 

Ma ciò t anche dovuto all'influenza del revi- 
sionismo nei movimenti marxisti in questi paesi, 
ed all'assenza di un forte nucleo popolare che 
basasse il suo lavoro sui principi marxisti-leninisti 
e producesse un'analisi comxeta in questo campo 
basata su tali principi. (3omerisultato di tutto ciò, 
l'economia borghese ha addirittura dominato le 
analisi di progressisti e rivoluzionari, special- 
mente negli Stati Uniti. I tentativi di compren- 
dere ed arricchire la teoria marxista, spontanea- 
mente sono soggetti ad enormi pressioni tendenti 
a conformarli ai metodi di analisi ed alle categorie 
borghesi. Accade, quindi, sovente, che le recenti 
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analisi di orientamento marxista all'interno di 
circoli accademici e politici non riescano a rom- 
pere con l'economia borghese, cadendo così in 
una confusa mistura di fraseologia marxista e 
mascherando, ad un livello più o meno raffinato, 
teorie economiche riformiste o, addirittura, 
chiaramente reazionarie e borghesi. 

La maggior parte della confusione sul terreno 
dell'economia politica marxista negli Stati Uniti 
deriva dal lavoro di Paul Sweezy, che ha avuto 
una significativa influenza, diretta e indiretta, 
sulla attuale generazione di intellettuali che si 
avvicinano al marxismo. La "Monthly Review", 
una rivista mensile diretta da Sweezy ed altri, t 
una fonte autorevole di analisi degli avvenimenti 
internazionali e dei problemi economici nazio- 
nali. I suoi libri "La teoria dello sviluppo capitali- 
stico"' e "Il Capitale Monop~l i s t i co"~  (scritto con 
Paul Baran), sono introduzioni all'analisi marxi- 
sta, estremamente popolari, spesso preferite agli 
scritti di Marx perchC "più facili da leggere" o 
"più aggiornate". 

l P.M. Swwezy, «La teoria deiio sv&ppo capitalistico», 
Ed. Boringhieri, 1970. 

P.M. Sweezy e P.A. Baran, «Il capitale monopolistico», 
Ed. Einaudi, Torino 1968. 
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Ma, in realth, le teorie di Sweezy hanno rag- 
giunto una notevole importanza in quanto riflet- 
tevano l'angusta opinione borghese con cui molte 
persone sono entrate nel movimento rivoluzio- 
nario, ed infatti hanno fornito una giustificazione 

r per molti degli estesi pregiudizi dell'epoca, so- 
prattutto l'idea che la classe operaia non fosse più 
la forza principaie della rivoluzione in un paese 
come gli Stati Uniti. 

Come dimostreremo piO dettagliatamente in 
questo articolo, l'essenza della linea di Sweezy in 
politica economica b che lo sviluppo dell'impe- 
rialismo comporta una tale rottura con la prece- 
dente organizzazione capitalistica, che non si può 
piil dire che la legge del valore governi ancora lo 
sviluppo dell'economia monopolistica capitali- 
stica. Nella sua ricerca di altri punti di riferimento 
teorici per spiegare i meccanismi che regolano le 
economie imperialistiche Sweezy, necessaria- 
mente e del tutto apertamente, abbraccia la teo- 
ria economica borghese. La sua teoria della crisi 
economica e della stagnazione, b una teoria SQL 
toconsumistica, appena distinguibile dalle tesi 
sostenute da John M. Keynes,3 principale artefice 
della teoria economica borghese a partire dagli 
anni '30. 

Così come la teoria della crisi, fondata sugli 
aumenti salariali e la "compressione delprofitto", 
si basa sulla distribuzione piuttosto che sulla pro- 
duzione, allo stesso modo la teoria del sottocon- 
sumo allontana la causa della crisi dai rapporti 
essenziali dello sfruttamento capitalistico e dalla 
contraddizione fondamentale fra potenza della 
produzione sociale e limiti ad essa imposti dal 
profitto, che comporta appropiiàzione privata. 
Privo di ancoraggio nella comprensione della 
base materiale delle economie capitalistiche, 
Sweezy va alla deriva nella sua analisi del ruolo 
dello Stato, che viene presentato come una entità 
dominata dalla borghesia, senza però riuscire a 
cogliere il rapporto fra la politica economica go- 
vernatica e le sottostanti condizioni della produ- 
zione. 

Sweezy, invece, presenta lo Stato come una 
forza essenzialmente esterna, che regola gli 
eventi economici, in particolar modo influen- 
zando (o non riuscendo ad influenzare) la distri- 
buzione dei redditi ed il livello della domanda dei 
prodotti sul mercato. E, per completare le sue 
opinioni politiche, ancora una volta senza riferirsi 

Vedi M.F.Z., aReformist and Revolutionary views o f  
capitalist crisis. A critique of "New Marxism"», in uTbe 
Communist», vol. 1, n02, Maggio 1977 

ai rapporti essenziali dello sfruttamento nella 
produzione, Sweezy ignora il ruolo politico, ri- 
voluzionario della classe operaia nella trasforma- 
zione della societh. Invece, egli vede nelle lotte 
del Terzo Mondo, o nel carattere pregnante 
dell'esempio rappresentato dai paesi socialisti 
per i popoli dei paesi ancora capitalisti, la causa 
principale di una trasformazione rivoluzionaria 
negli Stati Uniti. Sweezy non b il primo a cadere 
in questi errori e ci sono, oggi, molti "nuovi mar- 
xisti" che confondono, anch'essi, la terminologia 
marxista con analisi borghesi. Questo articolo b 
decentrato su Sweezy, considerato, appunto, 
come un significativo esempio tipico di diverse 
tesi erronee del "nuovo marxismo". 

Accade, t vero, che differenti particolari for- 
mulazioni di medesime fondamentali categorie 
conducano, spesso, al disaccordo ed anche alla 
polemica tra Sweezy e gli altri che ne condividono 
gli stessi essenziali punti di riferimento. Ma, in 
fondo, molto del "nuovo marxismo", e tutto ciò 
che b opera di, Sweezy, deve essere distinto dal 
marxismo scientifico, su quattro questioni cen- 
trali l) l'imperialismo e l'impatto del capitalismo 
monopolistico sulla legge del valore; 2) la cate- 
goria di Sweezy dell'«aumento tendenziale del 
surplus», e la sostituzione del plusvalore con il 
surplus; 3) le questioni relative alla crisi, la sta- 
gnazione e il sottoconsumo; 4) la confusione di 
Sweezy a proposito dello stat0.e del rapporto tra 
quest'ultimo e la sottostante base economica. 
Sottinteso a tutti questi problemi, c'b il fatto che 
Sweezy si allontana dalla legge del valore e dal 
punto di partenza essenziale dell'economia poli- 
tica marxista4 - la produzione di mercato e lo 
sfruttamento del lavoro salariato - dal quale 
derivano tutte le conseguenze economiche e po- 
litiche del sistema capitalistico. La prima parte di 
questo articolo si occupa di questi punti essenziali 
della politica economica. La seconda parte af- 
fronta alcune questioni di metodo e di merito che 
stanno alla base degli errori dell'economia poli- 
tica di Sweezy. La parte finale riguarda alcune 
delle implicazioni politiche del lavoro di Sweezy. 

Negli ultimi anni ci sono stati diversi contributi politivi i aila critica marxista di Sweezy. 
Particolarmente meritevoli di attenzione sono i seguenti: ' 

Albert Prago, "La teoria di Sweezy deUo sviiuppo capitali- 
sta", pubblicato in New-Fondations, primavera 1948; Paul 
Mattich "Marxismo e Capitale Monopolistico" in PL. Maga- 
zine - giugno 1966; e gli scritti di Charles Bettelheim, pubbli- * 

cati nel dibattito fra lui e Sweezy suila "Transizione del Socia- 
lismo", pubblicato dalla Monthly Review Press, 1972. Pih ' 

recentemente, alcune critiche marxiste sono state pubblicate 
in Europa, ma l'autore non ha ancora avuto opportunith di . studiarle 
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Il monopolio e le 
leggi della accumulazione 

L'imperialismo, "lo stadio monopolistico del 
capitalismo", così come Lenin lo carat terizzb, si 
sviluppa dal precedente stadio del capitalismo. È 
naturalmente vero che l'imperialismo, il capita- 
lismo monopolistico, non t completamente iden- 
tico con il primo capitalismo. Infatti, C qualitati- 
vamente differente per molti aspetti, come, per 
altro, puntualizzb Lenin (5). 

Non ultima delle differenze C il fatto che 
l'epoca dell'imperialismo & I'epoca del capitali- 
smo putrescente, I'epoca della guerra mondiale, 
I'epoca della rivoluzione proletaria, piuttosto che 
l'epoca del vigoroso sviluppo del capitalismo. Per 
Sweezy e molti altri, l'avvento del capitalismo 
monopolistico rimette in discussione i fonda- 
menti del lavoro teorico di Marx come guida 
nell'analisi della societh moderna. Anche se rico- 
nosce l'altissimo contributopolitico che Lenin ha 
apportato alla pratica della rivoluzione, Sweezy 
poi afferma: 

«Ciononostante, rimane vero che né Lenin né al- 
cune dei suoi seguaci tentarono di indagare le conse- 

i guenze del predominio del monopolio per i principi di 

i funzionamento e 1a"iegge di nrovimento" della sotto- 
stante economio capitalistica. I n  questo campo 11 Ca- 

! 1 pitale di Marx continua a regnare sovrano6w. 

I 
Per dei motivi piuttosto discutibili, Sweezy so- 

stiene che le fondamentali "leggi di movimento" 
dell'economia sono cambiate a causa dell'attuale 

! 
! estensione monopolistica, fatto questo che com- 
i porterebbe un nuovo approccio alla teoria eco- 
I 

1 nomica. È vero che l'imperialismo modifica le 
modalitti di interazione delle stessi leggi fonda- i mentali del capitalismo. Per esempio, nell'epoca 1 dell'imperialismo la tendenza alla massimizza- 
zione dei profitti determina il prevalere i dell'esportazione di capitali sullo scambio inter- 

5 V.1. Lenin, ~L'imperialismo fase suprema del capitali- 
smo», Newton Compton, Roma 1975. . I P.M Sweezy e P.A. Baran, «Il capitale...», o p  cit pag. 

i 6 
i 
i 
I 
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nazionale di merci, e questo fatto &estremamente 
importante nell'analisi dell'imperialismo, so- 
prattutto delle guerre imperialistiche. Ma questo 
mutamento nella manifestaziqne delle "leggi di 
movimento" del capitalismo non implica in nes- 
sun modo un cambiamento delle stesse leggi fon- 
damentali. In effetti, Lenin indagb ed analizzb il 
funzionamento del sistema monopolistico, esat- 
tamente sulla base del marxismo e mettendo l'ac- 
cento sul fatto che Il Capitale continua a "regnare 
sovrano". Lenin fu in grado di dimostrare nel suo 
libro, "Imperialismo, fase suprema del Capitali- 
smo" (che resta per i marxisti, ancora oggi, la 
pietra di paragone nell'analisi del capitalismo 
monopolistico), che: 

«È noto o tutti quanta il capitale monopolislico 
abbia acuito gli antagonismi delcapitalismo ... Questo 
inasprimento degli anfagonismi cosiifuisce la più po- 
tente forza motrice del periodo storico di transizione, 
iniziatosi con la definitiva vittoria del capitale finun- 
ziario mondiale ( 7 ) ~ .  

Lenin non cercb di sostituire Il Capitale, pro- 
prio perché il capitalismo monopolistico rima- 
neva capitalismo e divideva con il precedent pe- 
riodo di "libera concorrenza': i tratti essenziali (o 
principi di funzionamento o leggi di movimento) 

7 V.I. Lenin. aL'imperialismo ...». op. cit., pag. 151 
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- 1 che Sweezy cerca di scartare. Come sostenne Le- 
nin. "l'im~erialismo L emerso come sviluppo e 
continuazione diretta delle fondamentali cai$teri- 
stiche del capitalismo in generale". Lenin  fece 
molta attenzione a come queste leggi e principi 
operavano nell'imperialismo. 

Cib gli permise di identificare coerentemente 
la borghesia e ilcapitalismo stesso come il nemico 
della classe operaia e delle masse popolari, di 
dirigere conseguentemente le lotte delle masse 
contro il loro reale nemico, attraverso tutte le 
complicate svolte e contorsioni e i repentini svi- 
luppi dell'epoca ... 

È necessario comprendere che le stesse leggi 
fondamentali governano tanto l'originaria so- 
cieth capitalistica quanto quella altamente svi- 
luppata, per quanto differenti i risultati operativi 
di queste leggi possano essere. Una compren- 
sione dialettica del capitalismo indica che lo 
stesso sistema fondamentale t ad un tempo stori- 
camente progressivo e reazionario. Questo 
chiude la porta alla teoria piccolo-borghese, rea- 
zionaria, secondo la quale il capitalismo mono- 
polistico t un sistema fondamentalmente diverso 
dal capitalismo originario, un sistema reazionario 
che ha in qualche modo sconfitto e sostituito il 
progresso, e che pub essere rovesciato ristabi- 
lendoitvecchio ordine. 

Sweezy comonde importanti mutamenti quan- 
titativi del capitalismo che si trasforma in impe- 
rialismo con un mutamento qualitativo della 
reale natura del sistema stesso. Affermando di 
sviluppare il marxismo della nuova epoca, ma 
senza riconoscere che Il Capitale "regna so- 
vrano", Sweezy propone il seguente iter e genere 
di ragionamento: 

r Poiché i rapporti di mercato sono essenzial- 
mente rapporti di prezzo, lo studio del capitalismo 
monopolirtico, come quello del capitglirmo con- 
correnziale, deve cominciare con gli ingranaggi 
del meccanismo dei prezzi (8)n. 

«Questo significa che la teoria generale &i 
prezzi, appropriata per una economia dominata 
da tali grandi societò. 8 la tradizionale t e o ~  dei 
prezzi di monopolio dell'economia classica e neo- 
classica (9)s 

Sweezy afferma, dunque, che l'"appropriato" 
corpo teorico per analizzare l'imperialismo t co- 
stituito dalla teoria borghese dei prezzi. Una con- 
clusione davvero notevole per chi si proponeva di 
approfondire e di arricchire il marxismo! 

P M Sweezy e P A Baran, uIl capitale...». op.  c ~ t  . pag 
.?h 

Ibidem. pag $ 1  
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.Se da un lato la produzione fondata sulcapilale crea l'industria univenaie .... dnll'altro crea un s k a m  dis)tuttamentogenerale 
deUe quolitd naturalie umane, un sutema dell'utilitd generab che appare portato dnlla scienza stessa ... I n  con&mitd con questa sua 
tendenza i l  capita& tende a trascendere sia le barriere e i pregiudizi nazionali ... e la riproduzione di un vecchio modo di vivere. Nei 
confronti di  tutto questo esco k dirmrttivo e agisce nel senso di un perenne rivoluzionamento, abbattendo m e  & barriere che 
ostacolano lo sviluppo deUe forze produitive, l'espansione dei bisogni, la moltepluitb della produzione e lo sfruttamento e lo 
scambio delle forze della natura e dello spirùu. 

Dai fatto che il capita& pone ciascuno di questi limiti come ostacolo e quindi idealmente lo ha superato, non consegue in aicun 
modo che esco lo abbia superato realmente, epouhd ciascuno di questi ostacoli contraddice alla sua destinazione, Iasuaproduzione 
simuove tra contradduioni costantemente superate ma, altrenanto costantemente poste. E non 8 tutto. L'universdird d l a  q& esso 
tende irresistibilmente trova nella sua stessa natura ostacoliche a un ceno livello delsuo sviluppo metteranno in luce che esso stesso 8 
l'ostacolo massimo che si oppone a questa tendenza e percid spingono al suo superamento attraverso esso stesso,. 

K. Mnn, ~Gn indr i sse~ ,  Quaderno IV; 313, 11-49; 314, 1-3. 

I1 capitalismo comporta che gran parte del 
plusvalore estorto alla classe operaia venga rein- 
vestito nella produzione, cioi?, riconvertito in ca- 
pitale costante e capitale variabile, al fine di otte- 
nere nuovamente del plusvalore: la produzione 
capitalistica è produzione per il profitto, produ- 
zione per la produzione; compito storico del ca- 
pitalismo, a differenza dei modi di produzione 
che l'hanno preceduto, è quello di sviluppare al 
massimo le forze produttive della società. 

Ora, la tendenza fondamentale dell'accumula- 
zione capitalistica (del reinvestimento del plu- 
svalore estorto alla classe operaia) è l'aumento 
della composizione organica del capitale, cioè 
nelle parole di Marx, il fatto che uil medesimo 
numero di operai e la medesima quantità di forza 
lavorativa ... in seguito ai particolari metodi di 
produzione sviluppatisi nella produzione capitali- 
stica, pongono in attività, utilizzano, consumano 
in maniera produttiva durante lo stesso periodo di 
tempo una massa sempre più grande di mezzi di 
lavoro, di macchine e di capitale fisso di ogni 
genere, di materie prime ausiliarie, e quindi un 
capitale costante di valore sempre più alto D. 

Abbiamo visto come la conseguenza diretta 
dell'aumento della composizione organica del 
capitale sia la caduta del saggio di profitto. Anali . 
ziamo adesso più da vicino come avviene questo 
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processo. Le cause dell'aumento della composi- 
zione organica del capitale sono fondamental- 
mente tre: 

1) Supponiamo che in un settore che produce 
determinati beni di consumo (per esempio: au- 
tomobili, elettrodomestici) vi sia, come i? avve- 
nuto in Italia negli anni '50, un alto saggio di 
profitto e grandi possibilità di sviluppo: i capita- 
listi saranno attratti in questi settori; per aumen- 
tare la produttività del lavoro investiranno in 
nuove macchine, e la loro domanda di materie 
prime e di semilavorati aumenterà di molto: per 
far fronte a questa accresciuta domanda, i pro- 
duttori di materie prime, di macchinari e di se- 
milavorati dovranno, a loro volta, aumentare la 
produzione, e quindi costruire a loro volta nuovi 
impianti in cui vengano impiegati macchinari più 
potenti, ed  in cui i lavoratori dovranno mettere in 
moto una massa maggiore di mezzi di produzione 
nello stesso periodo di tempo; a loro volta, i 
capitalisti dei settori, che producono macchine 
per i produttori di macchine, dovranno ade- 
guarsi, concentrare, anch'essi, nelle loro mani 
una massa maggiore di mezzi di produzione: in 
questo modo avviene una reazione a catena, che 
provoca in tutto il sistema capitalistico un au- 
mento della massa delle merci prodotte, grazie 
all'aumento della concentrazione dei mezzi di 
produzione nelle mani dei capitalisti; questo pro- 
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voca in tutto il sistema un enorme aumento dena 
composizione tecnica del capitale, e, seconda- 
riamente, un aumento della composizione orga- 
nica del capitale. A sua volta, la produzione in 
massa di nuovi macchinari avrh conseguenze 
sullo sviluppo del settore che produce beni di 
consumo, sulla. concentrazione capitalistica 
dell'intero sistema. 

*Quanto più larga 6 l'esisfenza gid assunta dal 
capitale, fanto più risrrerro 6 il rapporto fra il valore 
di nuova creazione e il valore presupposto (valore 
riprodotto). 

Presupposto un plusvalore uguale, ciob un rap- 
porto uguale tra lavoro eccedente e lavoro ne- 
cessario, il profitto può quindi essere disuguale, e 
deveeuerlo in rapporto allagrandeua deicapitali. 

Ilsaggio diprofirto può cadere, sebbene aumenti 
il plusvalore reaie. I l  saggio di profitto può au- 
mentare, sebbene cada il plusvalore reale,. 
K.  Mnn, aGrundnsse~, Quaderno VII, 633, 

29-37. 

L'aumento della composizione organica del 
capitale si manifesta, quindi, nello sviluppo dei 
settori che producono mezzi di produzione. In 
Italia, negli ultimi 20 anni, si I5 proprio verificato 
questo: i settori che producono macchinari e 
materie prime semilavorate si sono sviluppati più 
celermente di quelli che producono beni di con- 
sumo; questo, come conseguenza dello sviluppo 
dei settori che producono i beni di consumo. 

2) Lo sviluppo della produzionein tutta la so- 
cieth capitalistica, comporta, malgrado il capitale 
costante aumenti più celermente di quello varia- 
bile, un incremento della occupazione operaia e 
la relativa riduzione dell'esercito dei disoccupati; 
il fatto che i capitalisti non trovino più fofza-la- 
voro nuova da sfruttare, o abbiano difficolth a 
trovarla, fa sì che il nuovo incrementoella pro- 
duzione deve essere ottenuto attraverso un kae -  " 
gior sfruttamento degli operai, o attraverso un 
massiccio investimento in macchinari, che per- 
mettano di produrre più merci in un minor lasso 
di tempo: tra il '60 ed il '63 si I5 presentata una 
situazione di questo tipo in Italia, e la risposta del 
grande capitale I5 stata quella di un massiccio 
investimento in nuovi impianti (avvenuto tra il 
'65-'68), anche per far fronte alla concorrenza 
delle altre nazioni imperialistiche. Se la forza-la- 
voro occupata rimane pressoch6 stazionaria, ma 
la produzione aumenta di molto, ciò I5 dovuto sia 
all'aumento dello sfruttamento, (aumenta: 
PVIV), sia soprattutto all'introduzione dei nuovi 

macchinari (C aumenta rispetto a V + PV, ciob 
aumenta la composizione organica del capitale). 
La carenza di forza lavoro, da poter sfruttare in 
maniera redditizia (operai specializzati, o sempli- 
cemente operai non qualificati gih presenti nei 
centri industriali), costituisce una spinta formi- 
dabile all'aumento della composizione organica 
del capitale che avviene in conseguenza dello 
sviluppo stesso della produzione capitalistica. 

3) La terza causa dell'aumento della composi- 
zione organica del capitale b la conseguenza delle 
prime due: infatti, la caduta del saggio di profitto 
costringe ogni capitalista a cercare dei rimedi per 
riportare il suo saggio di profitto al livello prece- 
dente; il rimedio fondamentale per il capitalista 
singolo I5 quello di cercare di produrre le sue 
merci in un tempo minore di quello sociale medio 
(essendo il prezzo di una merce determinato dal 
tempo di lavoro socialmente necessario, produ- 
cendo in un tempo minore, un capitalista otterrh 
un profitto più alto rispetto ai suoi concorrenti). 
Ma per produrre in un tempo minore di quello 
sociale medio accorre investire in macchinari più 
potenti, che trasformino, in un minore periodo di 
tempo, le materie prime e semilavorate; occorre, 
cioI5, aumentare la composizione organica del ca- 
pitale. 

Se sono numerosi capitalisti a introdurre nuovi 
macchinari, anche la composizione organica me- 
dia del capitale sociale tenderh ad aumentare 
come riflesso del minor tempo di lavoro social- 
mente necessario per produrre le merci, e si avrh 
una nuova riduzione generale dei prezzi e dei 
profitti: i tentativi dei capitalisti individuali di 
rimediare alla caduta dei loro profitti, si risolvono 
quindi nel loro contrario; i nuovi investimenti che 
essi compiono si riflettono in un aumento della 
composizione organica del capitale'in tutta la 
societh e in una nuova spinta generale alla caduta 
dei profitti. 

Inoltre, il risvolto di un tempo di lavoro minore 
di quello sociale medio per alcuni capitalisti, I5 
sempre un tempo di lavoro maggiore di quello 
sociale medio per tutti i capitalisti che non hanno 
saputo tenere il passo con i nuovi investimenti e 
con l'aumento della composizione organica del 
capitale. La caduta del saggio del profit-to I5 parti- 
colarmente grave per questi capitalisti, dato che 
gih di per sC il fatto di aver un tempo di lavoro 
maggiore di quello sociale comporta una detra- 
zione dai loro profitti. La caduta del saggio del 
profitto provoca, quindi, l'acuirsi delle contrad- 
dizioni all'interno della classe capitalistica stessa; 
man mano che procede la caduta del saggio del 
profitto aumentano le imprese che debbono 
chiudere i battenti o che vengono assorbite da 
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imprese pib grandi. I capitalisti che non possono 
più sfruttare gli operai con profitto si lanciano in 
imprese speculative e truffe di ogni sorta. 

Y 

rNelle contraddizioni, crisi e convulsioni 
acute si manifesta la crescente inadeguatezza 
dello sviluppo produnivo ... La distruzione vio- 
lenta di urpitaie, non in seguito a circostanze 
esterne ad esso, ma come condizione della suo 
autoconsewazione, 8 la forma pi3 incisiva in cui 
gli si notifica il suo follimento ... Queste con- 
traddizioni conducono ad esplosioni, catacli- 
smi, crisi ... Naturalmente queste crisi ... lo ri- 
conducono vwleruemente al punto in cui gli 8 
data la possibilità di impiegare le sue capacitd 
produaive senza sukidarsi ... S. 

K .  Mari, ~ G m n d r i n e - ,  Quaderno VII, 635, 
44-48; 636, 1-36. 

Le conseguenze della caduta tendenziale del 
saggio del profitto sul sistema capitalistico sono - 
fondamentalmente due: 

1) La caduta del saggio del profitto rende più 
acuta la concorrenza tra i diversi capitalisti e pro- 
voca, così, una corsa disordinata a nuovi investi- 
menti: non solo la produzione capitalistica & pro- 
duzione per il profitto, ma essa & anche produ- 
zione anarchica, disordinata. 

La caduta dei profitti si farh sentire in ogni 
settore della produzione, che si svilupperh in ma- 
niera sproporzionata rispetto agli altri: per esem- 
pio, il settore che produce macchine si svilupperh 
in maniera autonoma da quello che utilizza le 
macchine, cio& il settore che produce mezzi di 
produzione entrerh in contraddizione con il set- 
tore che produce beni di consumo. I1 disordine 
della produzione capitalistica si esprime in ma- 
niera particolarmente vistosa quando scoppiano 
delle crisi di sovrapproduzione sul mercato mon- 
diale. 

2) La caduta del saggio del profitto pub essere 
tale che il profitto &troppo basso perché il capita- 
lista abbia interesse a effettuare nuovi investi- 
menti (questo pub accadere se, mettiamo, il sag- 
gio del profitto & del l o % ,  il saggio dell'interesse 
che il capitalista deve pagare per prendere in 
prestito il capitale & anch'esso del 10%; allora 
ogni capitalista preferir& prestare capitale piut- 
tosto che investirlo nella produzione, dato che 
dalla produzione non può ottenere nessun gua- 
dagno); in questo caso, PV, il plusvalore pro- 
dotto, non verrh, cio&, riconvertito in capitale 
costante e in capitale variabile. Allora il nuovo 
plusvalore prodotto creerh una sovrapprodu- 
zione di capitale sul mercato mondiale, sotto 

forma di macchinari, materie prime ecc ..., che 
giaceranno inoperosi nei depositi. Non riuscendo 
a vendere gran parte delle loro merci i capitalisti 
non riusciranno a riconvertire il capitale antici- 
pato in denaro (il denaro pub provenire infatti 
solo dalla vendita delle merci che giacciono nei 
depositi); non riusciranno più a pagare i debiti 
presso le banche e gran parte delle fabbriche 
saranno costrette a chiudere, licenziando operai, 
ingrossando l'esercito dei disoccupati. 

Vi e ,  quindi, da un lato, la sovrapproduzione di 
capitale, dall'altro creazione di una sovrappopo- 
lazione relativa di operai disoccupati: da un lato 
le macchine giacciono inoperose nei depositi e 
nelle fabbriche, dall'altro lato il proletariato di- 
soccupato & costretto alla fame. Tutto questo si & 
verificato pib volte nella storia del capitalismo. 

Dalla crisi del '29 il capitalismo ha potuto ri- 
sollevarsi solo mediante la distruzione in massa 
del capitale esistente, avvenuta durante gli anni 
'30 e durante la seconda guerra mondiale, il de- 
prezzamento del capitale esistente. I1 deprezza- 
mento del capitale costante provoca una diminu- 
zione di C in termini di valore e, quindi, una 
diminuzione di CIV, la composizione organica del 
capitale; questo fa sì che, dopo la crisi, il saggio 
del profitto si ristabilisca a un.livello tale da per- 
mettere ai capitalisti di riprendere gli investi- 
menti. 

r rSe rimontiimo I'emrme iviloppo deiie forze produttive 
del hvoro sockle.., con q u e h  di lune le epoche precedenti, .. rapiremo come L. àì&oW ...di comprendere L. diminu- 
~ O I K  &l mgglo di pronno, st mdmtt r  adessa di08 dKrii 
colU coutiub, che rt. oel c b h  I motivi per c d  tde 
diminnziow m n  ì stria p i l  celere o p i l  rcentuatrn. 

KARL MARX. ii cipltile, Libm Rimo Tomo Primo, 
I 

Tema Sedooe, Cap. XlV. J 
Infatti, & la caduta del saggio di profitto che t5 

alla base dell'andamento ciclico dell'economia 
capitalistica: esso comporta che, a ogni periodo di 
prosperith succeda un periodo di crisi, dovuto alle 
cause stesse di questa prosperità relativa. Il capi- 
talismo riesce a sollevarsi dalla crisi solo me- 
diante una sua parziale autodistruzione; ma le 
crisi del capitalismo tendono storicamente a es- 
sere sempre pib gravi, dato il maggior sviluppo 
delle forze produttive. 

La borghesia, comunque, possiede anche gli 
strumenticon i quali ha tentato e tenta di rinviare 
lo scoppio della crisi stessa: strumenti messi in 
atto per tentare di contrastare la caduta del sag- 
gio del profitto. Infatti, se la caduta del saggio di 
profitto & un fatto inevitabile, essa può venir 
temporaneamente rinviata dalla borghesia. Per 
questo Marx parla di tendenza alla caduta del 
saggio del profitto. 

Carmine Fiori110 
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ZUEK FASZISTAK 
ZARETE TERRORISTAK! 

Fino a qualche mese fa le lodi si sprecavano: 
oggetto di tarita'amorevole attenzione il "gio- 
vane primo ministro" spagnolo, Adolfo Suarez. 
In lui, la borghesia dell'Europa dei nove, rico- 
nosceva il vero artefice della "transizione mor- 
bida" della Spagna post-franchista verso la 
"democrazia" delle multinazionali. 

E accanto a lui gli organi d' "informazione" 
della borghesia europea allineavano, in una ben 
orchestrata campagna mistificatoria all'insegna 
del "pluralismo", il campione dell'eurocomu- 
nismo, Santiago Carrillo, ed il cuginetto di Bet- 
tino, Félipe Gonzàles. 

La Spagna, insomma, poteva entrare a pieno 
diritto nell'Europa di Schmidt e Giscard, una 
volta compiuto - senza "sussulti violenti" - il 
trapasso "democratico". Certo, avrebbe dovuto 
fare la necessaria anticamera: ma il più era fatto. 

Senonché, quest'assordante e monocorde 
coro "pluralista", da un po' di tempo, ha comin- 
ciato a stonare ed abbassare il tono. Per quanto 
"abile" e "democratico", infatti, Suarez non t 
riuscito a venire a capo del più spinoso dei "pro- 
blemi" della Spagna franchista e di quella post- 
franchista, quello della lotta del popolo d'Eu- 
skadi per l'indipendenza e il socialismo. 

E ,  quel che b più grave (beninteso, per lui ed i 
suoi amici europei) e significativo, b che - nel 
suo tentativo di "risolvere" il problema basco- 
Suarez ha dovuto verificare che la "copertura 
democratica", prontamente fornitagli allo 
scopo da Carrillo e Gonzàlez, b servita a ben 
poco, o meglio, non b servita affatto. 

Di fronte ad un simile fallimento, la bandiera 
della "stabilità" della "nuova" Spagna, para- 
dossalmente, ma non troppo, b passata diretta- 
mente nelle mani del partito della borghesia 
dlEuskadi, il PNV (Partido Nacionalista Va- 
sco),.ben lieto di guadagnarsi ulteriori crediti da 
riscuotere al momento della realizzazione del 
suo disegno di autonomizzazione delle "pro- 
vince basche" ferma restando l' "unità" dello 
Stato spagnolo. 

Ma anche al PNV le cose non sono andate 
meglio: il 28 ottobre scorso, a Bilbao, soltanto 
trentamila persone hanno accolto il suo appello 
a manifestare contro il "terrorismo". 

Ben magro risultato, se messo a confronto con 
il milione di manifestanti che, appena un mese 
prima, avevano partecipato alla "Askatasuna- 
ren Ibilaldia" (Marcia della libertà), nella quale 

i "terroristi" ed i loro "fiancheggiatori" si erano 
trovati "come pesci nell'acqua". 

L'allarme per la "difficile situazione" in Eu- 
skadi si i? poi trasformato, nelle fila dei sosteni- 
tori della "continuità" e de1l"'unità della Spagna 
post-franchista, in vero e proprio panico il pas- 
sato 6 dicembre, in occasione del referendum 
per l'approvazione della "nuova" Costituzione 
monarchica. 

Infatti, rispetto ad una media nazionale - di 
per sé sufficientemente preoccupante per Sua- 
rez e soci - del 33% di astensioni e del 9% di 
voti contrari, nelle "province basche" la Costi- 
tuzione di Juan Carlos di Borbone e Carrillo b 
stata clamorosamente bocciata. Nella provincia 
di Bilbao, la Vizcaya, le astensioni hanno sfio- 
rato il 60%, irl quella di San Sebastian, la Gui- 
pùzcoa, il 70%, in quella di Vitoria, l'Alava, il 
5 5 %, in quella di Pamplona, la Navarra (consi- 
derata "non veramente basca"), il 50%. 

Andato in pezzi il disegno plebiscitario che 
aveva mobilitato in una frenetica campagna per 
il "sì" alla Costituzione monarchica Suarez, 
Carrillo e Gonzhlez, il "giovane primo mini- 
stro" ed i suoi soci non hanno saputo nascon- 
dere il loro disappunto e sono arrivati ad affer- 
mare che, dietro il netto rifiuto popolare - 
particolarmente evidente in Euskadi - della 
truffa referendaria, si potevano intravedere 
"vecchie resistenze". Come a dire , che il fran- 
chista Suarez, forte (si fa per dire) della "co- 
pertura democratica" degli euro-social-comu- 
nisti, si b permesso di tacciare di "fascista", ol- 
treché di "terrorista" e "fiancheggiatore", il 
popolo di Euskadi che, p i i d i  chiunque, ha sof- 
ferto e combattuto l'oppressione, questa sì fa- 
scista, del padrino d e w o v a n e  primo ministro" 
Adolfo, il Boia Franco. Ma tant'b: questa b la 
"democrazia" delle multinazionali. Quanto al 
popolo d'Euskadi, la sua risposta a simili aber- 
razioni "pluralistiche" l'ha già data, e chiara- 
mente, da tempo: "Zuek faszistak, zarete terro- 
ristak", voi altri fascisti siete i terroristi. 

S. P. 



L e  fasi della lotta : 

di classe in EUSKADI I 

La lucba nrmada en e1 momento actual. 
La fase de trnnsicibn 

Hemos bablado anteriormente del papel de la luche annada en 
1s fase de fascismo y en la fase democrhtico burguesa. El problema 
que se nos plantea ahora es e1 momento actual. Es evidente que en e1 
Estsdo espaiiol no hay un rkgimen democrhtico burgubs: no existen 
libenades, sigue hsbiendo presos pollticos. las fuenas  represivas se 
mantienen intactas, la mayorla de las instituciones franquistas tam- 
bikn. Pero por otra pane  1s situaci6n tampoco es la misma que en 
vide de Franco y Carrero: ha habido una amnislis parcial, 10s pani-  
dos poiiticos empiezan a ser tolerados, se permite una mayor infor- 
meci6n y critica al Gobierno, la represi6n perece haber desminuido. 
En resumen, eslomos onte uno situocibn con todos las corocterlsti- 
cas de  una fase de  tronsicibn. 

En nuesua opini6n este perlodo comienza, inequlvocamente, 
con la ejecucci6n de Carrero y se hace ii~eversible a partir de la 
muerte de Franco. 

Sin alargarnos demasisdo en explicar detalles creemos que son 
dos las caracterlsticas que lo definen: 

- Por pane del poder ly entendemos como tal e1 coqjunto del 
poder polltico, el Estado, y del poder econ6mico. la oligerqula), es 
una situaci6n de abierlo crisis interna que se traduce en un desequi- 
librio y una falta de coherencia total. Los adelantos, reuasos. perlo- 
dos repssivos y perlodos deepenura  que se suceden desde e11 2 de 
febrero del 74, segun cu81 de 10s sectores de ese poder se muestra 
como mhs fuerte. son muestras evidentes de ello. Pero la direcci6n 
inequlvoca del proceso Ilegs a la liquidaci6n polltica -ya consuma- 
da- e institucional del rbgimen. Lo que sucede es que esta liquida- 
ci6n no se ha dado y no se va a dar  de golpe -ruptura- sino a travbs 
de un desmantelamiento progresivo en e1 que cada paso crea unas 
condiciones que provocan otro mAs. 

- Por pane del pueblo se percibe que ese cambio se est8 dando, 
que hay condiciones distintas y existe un enorme deseo y una enor- 
me esperanza de panicipar attivamente en 81. La polltica empieza a 
dejar de verse como un asunto "de pollticos" para empezar a ser un 
problema de todos. Y. a pesar de 10s aiios y anos de martilleo ideol6- 
gico y a tenor de 10s resultados de algunas encuestas publicadas 
recientemente, e1 nivel de conciencia polltica existente es muy alto 
Isobre todo en el caso de Euskadil. 

- Nosouos hemos definido. a travbs de 10s siete puntos de la 
alternativa. lo que consideramos como e1 marco mlnimo vdlido que 
configura un rt'gimen democrdtico forma1 para nuestro pueblo. (Sig- 
nifica esto que la estrategia a adoptar tiene que ser la misma que la 
que se ha Ilevado hasta ahora. de carlcter fundarnentalmente ofen- 
sivo7 (o hay que cambiar. por e1 contrario, 10s planteamientos de 
nuestra lucha armada7 

En primer lugar dirernos que lo que nos separa fundamental- 
mente de 10s reformistas es que, mientras ellos plantean una esuate- 
gia de "reconciliaci6n nacional" que es de  hecho un pacto social 

entre las clases. nosotrosplantearemos, de cara s la consecuci6n de 
esos puntos mlnimos. una estrategia de ofensiva. a fin de ìiegar en 
posiciones de fuena  a una negociaci6n que inevitablemente va a 
producine. Pero esto se refiere al conjunto de la lucha de clases, en 
todas sus manifestaciones. 

- Respecto al papel de la lucha armada en concreto, pensamos 
que lo que lo defina no es tanto e1 marco institucional y jurldico del 
Estado (fascismo. democracis burguesal sino In relaci6n de fuerzas 
real entre las clases y. m l s  concretamente, e1 desarrollo de la lucha 
de masas. 

Es evidente que 10s cambios institucionoles (10s cambios en la 
superestructura jurldica del Estadol Ilevan un desfase a 10s cambios 
reoles (10s cambios en la relaci611 de fuerzas entre las clasesl. Esta es 
una de las leyes fundamentales del desarrollo social. Y la relaci611 de 
fuerzas que existe hoy a nivel de Euskadi entre bloque dominante y 
e1 bloque de clases populares. corresponde ys.  en nuestra opini6n. a 
la de un rbgirnen democrltico burgu8s. aunque todavla e1 marco 
jurldico no sea e1 de un rbgimen de tal tipo. 

Pensamos. en primer lugar, qua dado e1 desarrollo 
actual de la lucha de masss sn  Euskadi, (sta se encuentra 
plensments capacitsda para Usvsr a cabo una ofensivs s la 
qua nos sstamos refinendo. Por tanto, no bay ninguns raz6n 
para qus 1s lucha m a d a ,  hoy todavia minoritaria, se ano -  
gus ese papel. 

Pero es qua ademAs, y en segundo lugar, las condiciones 
militsrss no nos psrmiten hoy Uevar a cabo una ofensivs 
gensralizada contrs e1 sparato del Estado y contrs 1s oligsr- 
qula. Nusstro sparato es dhbil, nuestra logistica es insuficien- 
ta y Inicamsnts podrlsmos Uevar una estrategia de hostigs- 
mlento marginal. pero nunca una ofensiva generslizsda. 

Teniendo en cuenta ambos fsctores, sl pspel que le ac(iu- 
dicamos a 1s luchs s rmsds  s n  este momento ss, dentro de 
una estrstegia generai d s  ofsnsivs, e1 d s  garantirador de Iss 
conquista8 que vsysn a conseguirse; hablsndo en thrminos 
militares, e1 de retagusrdia d s  esa ofensiva. 

HabrA quien pueda pensar que esto supone liquidar la lucha 
armada. o al menos relegarla a una funci6n totalmente secundaria. 
pero no es asl. Para explicar esto vamos'a analizar la lucha armada 
que se ha Ilevado en Euskadi desde la muene de Franco. tanto por 
nosotros como por 10s militares. 

Pensamos que esa lucha armada se ha Ilevado. globalmente 
cnnsideriidii. de unii forma incnrrecta. Y no tanto porque se hayan 
comnllil~i 111 I 111  1, .  '(:Izur uil. ilesenlace de Berazadil sino porque ETA 
no ho sabldu o riu ho poaido eslar o lo altura de lo que e1 pueblo vos- 
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